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EMILIA ROMAGNA
Sabato 19 dicembre, ore 11
BELLA CIAO Per le Giornate della Liberazione
di Faenza, il Convegno Nazionale organizzato
dal Comune di Faenza, Mei Meeting delle Eti-
chette Indipendenti e Museo della Resistenza di
Cà di Malanca dal titolo: «Ciao, Bella!», per il
70° della Liberazione e per i 50 anni dello
storico spettacolo di canzoni partigiane e popo-
lari. Un convegno su passato, presente e futuro
della Musica Resistente attraverso Bella Ciao, la
prima operazione di recupero della tradizione
popolare italiana che aprì a tutte le iniziative
successive in relazione al folk, al canto sociale,
alla canzone di protesta e anche alla world
music nel nostro Paese. Introduce Federico
Savini, interventi di: Stefano Arrighetti, presiden-
te dell’Istituto De Martino che con il Nuovo
canzoniere italiano realizzò lo spettacolo «Bella
ciao» cinquant’anni fa, Giampiero Bigazzi - pro-
duttore discografico di Materiali Sonori e Vice
Presidente di AudioCoop, Riccardo Tesi, musici-
sta Folk e della Tradizione Popolare, Umberto
Rinaldi - studioso de La Musica nelle Aie.
 Sala del Consiglio Comunale, Faenza
(Ra)

LAZIO
Venerdì 18 dicembre, ore 15
FILMMAKER E AUTORI In attesa dell’inizio
del primo corso universitario di web serie e
prodotti digitali che partirà a marzo, tiriamo le
somme di un fenomeno che ha rivoluzionato il
modo di fare comunicazione, di raccontare
storie, di comunicare con il pubblico nel corso
di un convegno organizzato da La Sapienza in
collaborazione con Il Roma Web Fest. Interventi
fra gli altri di: Luca Vecchi (The Pills); I Licaoni ;
Ivan Silvestrini; Saverio Raimondo; Federico
Bagnoli Rossi (FAPAV); Stefano Zuliani (Libro
Netflix).
 Ex vetreria Sciarra (Dipartimento di
Storia dell'arte e dello spettacolo - DASS)
via dei Volsci 122, Roma

Venerdì 18 dicembre, ore 18
I TANTI PASOLINI Proiezione di «Fatti corsa-
ri», con il regista e interprete Alberto Testone
nell’ambito della mostra fotografica «I tanti
Pasolini» dell’Archivio Riccardi. L’evento si inseri-
sce nella programmazione di un ciclo di incontri
organizzati dall’associazione culturale Carousel
Noir e dall’Istituto Quinta Dimensione con il
patrocinio del Municipio Roma VIII, in occasione
dei 40 anni dalla scomparsa di Pasolini.
 Sala Presidenziale della Stazione di
Roma Ostiense

LIGURIA
Sabato 19 dicembre, ore 16
COSTITUZIONE L’Anpi organizza domani un
incontro pubblico sul tema: «Riforma Costituzio-
nale: cittadini o sudditi?», chiamando alla mobi-
litazione tutti gli iscritti, i cittadini e le cittadine,
le istituzioni, le associazioni, i sindacati, i partiti
politici, «che rispondendo a questo appello - si
legge nel comunicato - dimostreranno di ricono-
scersi attivamente nei valori dell'antifascismo».
Relatore il Prof. Saulle Panizza, docente di dirit-
to costituzionale all’Università di Pisa.
 Centro socio culturale Ezio Ceccarelli,
via Crociata, Sarzana (Sp)

LOMBARDIA
Martedì 22 dicembre
MATERNAGE Inaugura martedì la mostra di
Laura Morelli «Maternage. Tracce di un viaggio».
L’iniziativa è un progetto dell’Associazione l’abili-
tà Onlus che presenta un’installazione in grado
di raccontare il vissuto quotidiano dei genitori e
dei fratelli dei bambini con disabilità. Fino al 7
febbraio. Orari: martedì-domenica, 10-18 chiuso
lunedì (eccetto festivi).
 Museo Diocesano, Corso di Porta Tici-
nese, 95, Milano

Tutti gli appuntamenti:
eventiweb@ilmanifesto.it

INVIATE I VOSTRI COMMENTI SU:
www.ilmanifesto.info
lettere@ilmanifesto.it

Giandomenico Crapis



Alle esequie di Armando Cossutta ieri al senato rose
rosse, corazzieri e corone (oltre a quelle istituzionali
quella di Pannella, quella delmanifesto e quella del
governodel Nicaragua), insegne dell’Anpi, una ban-
diera comunista sulla bara. I primi ad arrivare so-
no stati il presidente del senatoGrasso, la vice Fedeli
e il ministro Franceschini, accolti dai figli Dario,
Maura e AnnaCossutta e dai nipoti Carlotta,Matil-
de, Guido e Simon. Poi è arrivato Bersani. L’ex presi-
dente Napolitano e la moglie. La presidente Boldri-
ni. Finocchiaro, Calderoli, i sottosegretari De Vin-
centi e Pizzetti, l’architetto Fuksas, il giornalistaMa-
nisco, tanti ex dc (Castagnetti, Bianco, D’Onofrio,
Bindi), Segni, Parisi. Soprattutto dinanzi al feretro
sono sfilate tutte le sfumature della sinistra divisa,
lui che «ha speso una vita politica nello spirito uni-
tario, una lezione ancora attuale», ha detto Massi-

moD’Alemanell’orazione. Reichlin, Tortorella, Bas-
solino, Chiti, Fassina, Sel al completo, Angius, Vel-
troni, Barca, Orlando, Orfini e Esposito, Russo Spe-
na (Prc) e Procaccini (Pcdi). E un’infinita sfilata di
compagni, una coda senza fine dalle 10 di mattina.
Per la quale valgono le parole di D’Alema, «una co-
munità dispersa» che deve «riprendere il senso di
una storia, recuperarne i valori migliori, e ridifen-
derli con intransigenza». «Oggi abbiamo bisogno
della lealtà di Armando per superare i contrasti»,
ha detto Luciana Castellina. Il presidente dell’Anpi
Smuraglia ha ricordato il partigiano, pennellate del-
la Milano antifascista nelle parole di Gad Lerner,
Renato Sarti e del poeta Ivan Tresoldi. Emozione al
discorso della nipote Carlotta che ha ricordato la
nonnaEmi,morta pochimesi fa, e «l’impasto di po-
litica, vita e amore» dei loro 70 anni di vita insieme.

«L ’utero è mio e lo gestisco io»,
«Tremate tremate, le streghe
son tornate»: così gridava nelle

strade degli anni '70 ilmovimento femmi-
nista per la liberazione della donna; non
solo più mamme e mogli, ma individui
capaci di decidere la propria vita, dal pun-
to di vista lavorativo, sociale e anche ses-
suale. «Nonpiù puttane, non piùmadon-
ne, finalmente donne».

Oggi tutto questo sembra preistoria a
leggere l’appello che le femministe di «Se
nonoraquando» (Snoq)hanno lanciato al-
le istituzioni europee contro l’utero in affit-
to affinché vengabandito a livello globale.

Innanzitutto l’uso dell'espressione
«utero in affitto» è strumentale: nei di-
zionari e manuali di bioetica si parla di
maternità surrogata, cioè una donna
porta avanti la gravidanza per un’altra
donna che, per diversi motivi, non può
farlo a sua volta. Sul bambino che na-
scerà la gestante non avanzerà alcun di-
ritto. A questa pratica possono ricorrer-
vi donne senza utero ad esempio o che
siano affette da patologie tali da non po-
ter né iniziare né portare avanti una gra-
vidanza. E possono ricorrervi anche
coppie omosessuali.

Il dibattito bioetico sull’eventualità di
stilare un elenco di possibili «donatrici»
di utero o di creare una apposita commis-
sione, ad esempio, che passi al vaglio le
possibilimadri surrogate e le coppie adot-
tive e stabilisca anche un onorario equo,
o ancora la possibilità di emanare una re-
golamentazione legale che vincoli le par-
ti, è ancora aperto. L’obiettivo rimane
quello di evitare lo sfruttamento delle
donne, soprattutto quelle in situazioni di
indigenza che per soldi si presterebbero
a portare avanti la gravidanza.

In Italia tale pratica è vietata dalle legge
40 del 2004 che regola la fecondazione
medicalmente assistita: «Chiunque, in
qualsiasi forma, realizza, organizza opub-
blicizza la commercializzazione di game-
ti o di embrioni o la surrogazione di ma-
ternità è punito con la reclusione da tre
mesi a due anni e con la multa da

600.000 a un milione di euro».
Nel resto del mondo si procede a mac-

chia di leopardo. Tuttavia la surrogazio-
ne di maternità ha radici molto lontane:
nel Vecchio Testamento, al capitolo 16
della Genesi, si narra che Sara, ormai set-
tantacinquenne, convinse Abramo ad
avere un figlio dalla propria schiava Agar;
nell’antica Roma era diffusa la pratica del
ventrem locare, per cui un uomo cedeva
la propria moglie ad un amico, che non
aveva avuto la fortuna di sposare una
donna fertile, per poi riprenderla subito
dopo il parto.

Tornandoalmanifesto femminista, tro-
viamo scritto «Non possiamo accettare,
solo perché la tecnica lo rende possibile,

e in nome di presunti diritti individuali,
che le donne tornino a essere oggetti a di-
sposizione: non più del patriarca ma del
mercato».

Estendere il diritto alla libertà procreati-
va, legalizzando la maternità surrogata,
non significa affatto rendere la donna un
oggetto. Significa dare alla donna la possi-
bilità di autodeterminarsi, di scegliere.
Perché oggi il vecchio slogan «l’utero è
mio e lo gestisco io» non dovrebbe valere
più? Perché una donna dovrebbe sentirsi
così debole da affidare ad uno Stato o ad
un organo internazionale la tutela del
proprio corpo, altrimenti qualcuno lo
sfrutterebbe?Dov’è finita la radicale tute-
la delle libertà individuali in materia di
inizio vita per le quali si è tanto combattu-
to 40 anni fa?

La deriva che il manifesto femminista
vuole prendere è quella di uno Stato bioe-

tico, paternalista che per paura di teori-
che conseguenze (quello che in filoso-
fia chiamano slippery slope - pendio sci-
voloso), come la commercializzazione
del corpo o parti di esso, vieta tout
court una pratica che, se ben regola-
mentata, potrebbe dare la gioia di un
bambino ad una coppia.

Le grandi conquiste in campo medico
e scientifico che hanno ampliato le forme
di procreazione sono state sempre ac-
compagnate dal riconoscimento della re-
sponsabilità procreativa: è indubbio co-
me scrive il filosofo Eugenio Lecaldano
che «le scelte procreative di cui ci occu-
piamo sicuramente coinvolgono altri es-
seri umani. Dunque chi prende una deci-
sione con conseguenze procreative non
può non offrire ragioni morali per essa, in
primo luogo per assicurare che le sue scelte
non procurino danno a chi nasce e poi an-
che alle persone coinvolte».
Madove sono le ragioni delle donnenell’ap-
pello di «Se nonora quando»? Il loromanife-
sto ha più la parvenza di sloganmessi in fila
senza dati scientifici o elementi che arricchi-
scano un dibattito medico ed etico.
Un'altra fallacia in cui incappano le
«Snoq libere» è questa: «Il desiderio di fi-
gli non può diventare un diritto da affer-
mare a ogni costo».
Nessuno vuole legittimare il diritto alla pro-
creazione, né tantomeno quella a tutti i co-
sti. Avanzare il diritto ad avere un figlio a tut-
ti i costi significherebbe che uno Stato, in
nome del diritto di ciascuno ad avere una
propria prole, dovrebbe assumersi il compi-
to di fornire risorse a tutti quei suoi cittadi-
ni che desiderino avere un figlio.
Quello che tenta invece di essere difeso in
uno Stato liberale è il diritto alla libertà pro-
creativa, chiedendosi cioè fino a che punto
siano legittime alcune tecniche che consen-
tono la fecondazione. Il diritto alla libertà
procreativa si inserisce primariamente in
una riflessione sulla responsabilità procrea-
tiva. Al contrario, il manifesto femminista
(ma fino a che punto?) si sbarazza in poche
righe dei principi di libertà, di conoscenza,
di responsabilità individuale.

Maternità surrogata
e libertà di scelta

Salva banche o banchieri?
Osservazioni sul
comportamento di alcune
banche. Il cliente appena ha
un minimo di liquidità sul
conto, viene letteralmente
assaltato con proposte di
investimenti, polizze
assicurative, fondi,
obbligazioni ecc. Non
mancano le telefonate
insistenti, che ti prospettano
percentuali e guadagni sicuri
da rischi. Il pressing e la
fiducia mal riposta, ha
portato molte persone
anziane e di fascia debole
alla rovina. Nel frattempo gli
alti dirigenti continuavano a
percepire compensi da
capogiro nel silenzio più
assoluto di chi sapeva.
Se questi episodi fossero
capitati in America i
responsabili non sarebbero
più usciti dalla galera, ma in
Italia chi compie questi atti
se la cava sempre. Guardare
le immagini della
disperazione di coloro che
hanno perso i risparmi di una
vita di sacrifici è
sconfortante. Quando
qualcuno ha il coraggio di
denunciare va sostenuto con
ogni mezzo; di fronte a ogni
tipo di ingiustizia è normale
provare indignazione. Questo
potrebbe essere un buon
inizio per un futuro migliore.
Evitiamo un giorno di
diventare vittime con i nostri
silenzi.
Antonio Montoro Biella

Gelli è morto, Gelli vive
Ora che è morto Licio Gelli,
tutti prenderanno
virtuosamente le distanze dal

suo oscuro mondo di favori e
lobbismi, logge deviate e
complotti vari. Ma se la
nostra classe politica e
dirigente (di governo e di una
fetta dell’opposizione) fosse
coerente con sé stessa, lo
riconoscerebbe come
ispiratore della Seconda e
della Terza Repubblica e lo
collocherebbe in un ideale
Pantheon dei Padri della
Patria. Mi sembra

abbastanza evidente che, già
oggi, la «costituzione
materiale» del nostro paese
ricorda più quella delineata
nel Piano di Rinascita
Democratica che quella
progettata e sognata dai
Costituenti (per non parlare
delle riforme in cantiere).
Giorgio Guelmani Milano

Dondero, foto non interessi
Leggendo l’ottimo articolo sui

funerali di Dondero uscito ieri
(17 dicembre) su il
Manifesto ho notato che a
proposito del mio intervento
deve esserci stato un
fraintendimento: con la mia
foto circolata in tutto il
mondo durante il mio
rapimento Mario avrebbe
potuto diventare ricco, non
io. Ma Mario non si è mai
curato dei soldi.
Giuliana Sgrena

INFORMAZIONE

Incomprensibili verità



E ra unmercoledì. Era il 18.12.1985. Ra-
dioOnda d'Urto accendeva le sue an-
tenne e iniziava a trasmettere.

Un'idea nata da un gruppo di compagni e
compagne provenienti dall'esperienza del
1977 e dal movimento studentesco del
1985. Altri gruppi politici e radio locali sorri-
sero alla notizia e sentenziarono «non arri-
veranno nemmeno a Natale». 30 anni do-
po, chi aveva sorriso e sentenziato non esi-
ste più, Radio Onda d'Urto invece è ancora
li al suo posto.

Non solo esiste e racconta di movimenti
e di resistenze vicine e lontane, ma cresce e
si trasforma.

Oggi sonouna decina di giornalisti e gior-
naliste a lavorare giornalmente per seguire
le notizie che il territorio bresciano, l'Italia
e ilmondo intero offrono.Decine di redatto-
ri e redattrici creano programmi musicali e
culturali. Tutto nel nome dell'autogestione
e dell'autofinanziamento.

Il 1992 è un anno importante, è l'anno in
cui si decide «il salto di qualità»: passare da
una radio basata sull'intervento e sul lavoro
militante a una struttura informativa basa-
ta su unpalinsesto stabile capace di produr-
re controinformazione, analisi critica, gene-
rare dibattito tra le diverse soggettività dei
movimenti e sul riconoscimento economi-
co di rimborsi a chi s'impegna a dare conti-
nuità e professionalità al lavoro redaziona-
le. Una scelta nata anche per rispondere al-
la legge Mammì del 1990, che nuovamente
metteva in discussione la libertà d'informa-
zione e il diritto ad esistere delle piccole re-
altà editoriali indipendenti.

Così, con la scelta di professionalizzare
l'informazione, nasce la festa estiva della
Radio, principale fonte di finanziamento
dell'emittente. La Festa però è diventata
unodei principali festivalmusicali e cultura-
li dell'interonord Italiamantenendo un'ani-
ma fortemente popolare. Circa l'80%dei co-
sti di gestione vengono coperti con la festa,
il restante con gli abbonamenti annuali e
con altre iniziative di finanziamento: come
il calendario 2016, realizzato con alcuni tra i
più importanti fumettisti nazionali e locali.

La crescita di Radio Onda d'Urto conti-
nua senza sosta: nel 1994 inizia a trasmette-
re anche a Milano, sulla frequenza 98.00
Mhz, grazie aduna collaborazione conquel-
la che era Radio Onda Diretta, nata negli
spazi del Leoncavallo. Dal 1998 sono le valli
bresciane e l'alto Garda ad essere raggiunte
dal segnale e infine dal 2008 anche la pro-
vincia di Trento, con l'attivazione della fre-
quenza a Riva del Garda 99.500 Mhz e a
Trento 105.500 Mhz.

Oggi la radio trasmette, anche e soprattut-
to, sui 99.600 Mhz a Brescia, nel cremonese
e nella bergamasca, e sui 99.700 nel manto-
vano e nelle zone del lago di Garda.

Alcuni traguardi meritano una pausa e
una festa: così ieri, al centro sociale Magaz-
zino 47 di Brescia, sono iniziati i festeggia-
menti per i 30 anni. Si continua stasera con
il concerto de l'Invasione degli Omini Ver-
di, Punkreas e 99 Posse nella formazione
Tridente. Domani due dibattiti (dalle 15.00)
apriranno il pomeriggio che si concluderà
con un concerto con diversi gruppi brescia-
ni. I festeggiamenti continueranno e termi-
neranno domenica con un pranzo di com-
pleanno e il concerto di Kaos One e Dj Cra-
im.

Sul sito www.radiondadurto.org sono di-
sponibili oltre al programma completo dei
festeggiamentimoltissimi servizi giornalisti-
ci e di approfondimento prodotti dalla reda-
zione e i podcast dei programmi musicali e
culturali della radio.

La mia frequentazione di Arman-
do Cossutta ebbe inizio con il
primo dei Congressi del PCI mo-
rente (1989/90). Erano appena
nate le tre mozioni. I dirigenti
della mozione 2 mi «smistaro-
no» sulla 3, quella di Cossutta e
Libertini, forse perché non gradi-
vano la mia lontananza dalle
genericità ingraiane.
Cossutta ne fu ben lieto. Dopo
alcuni anni di Pdup, mi ero iscrit-
to soltanto nel 1988 al Pci per-
ché mi sembrava doveroso impe-
gnarmi a contrastarne il declino.
E imparai a conoscere, nella bre-
ve e intensa vicenda di quegli
anni, la grande serietà e concre-
tezza di Cossutta, descritto scioc-
camente dagli avversari soprat-
tutto interni al Pci, come «dino-
sauro» ed esponente di una cau-
sa irrimediabilmente tramonta-
ta.
Niente di più falso di tale cliché.
Egli rappresentava, invece, limpi-
damente la trasformazione stori-
camente inevitabile del PCI nel-
la vera socialdemocrazia del no-
stro paese: trasformazione già
avvenuta ben prima del patetico
«cambio del nome».
Potrei ricordare numerose vicen-
de, ma ne trascelgo due.
Innanzi tutto il convegno con-
giunto, ad Arco di Trento, delle
mozioni 2 e 3, che avrebbe dovu-
to portare ad una posizione uni-
taria ed il cui risultato fu vanifi-
cato dal tatticismo di Ingrao.
Questi era attratto dalla prospet-
tiva del «nuovo che avanza» ma

sovente non aveva ben chiaro
cosa fosse il nuovo. Cossutta e
coloro che maggiormente lo coa-
diuvarono in quella circostanza
non riuscirono ad ottenere il ri-
sultato che forse avrebbe salva-
guardato l’unità del partito.
Dopo il Congresso di Rimini fu
chiaro che la mozione 3 era sta-
ta messa nell’angolo dalle altre
due, e si profilò la scelta della
scissione. Scelta da me avversa-
ta nell’incontro che si svolse a
Roma nei locali dell’Hotel Bolo-
gna, convocato per decidere co-
sa fare dopo il pianto di Occhet-
to ed i conseguenti risultati poli-
tici. Cossutta accettò e fece pro-
prie le pressioni dei molti che
chiedevano la separazione dal
neonato Pds.
La vicenda che ne scaturì pro-
dusse due risultati entrambi ne-
gativi: il continuo spostamento a
destra del Pds fino all’attuale

sua autocaricatura sotto forma
di Pd e, per altro verso, la dura-
ta effimera, nonostante i succes-
si iniziali, del partito che presto
si autodefinì Rifondazione Comu-
nista (cui aderii dopo alcuni me-
si per chiarezza).
Oggi Bersani è imbottigliato nel-
la cosiddetta «ditta», costretto
alla marginalità dal clan che si
è impadronito del partito. Allora
invece la scelta di restare e pro-
seguire la battaglia politica
avrebbe forse potuto mantenere
il Pds nel solco del ruolo storico
cui s’era consacrato per decenni
il Pci.
Dalla autobiografia di Cossutta
– libro di grande dignità intellet-
tuale e morale – si comprende
quanto quella scelta gli sia allo-
ra pesata e quanti dubbi egli
nutrisse, e quante pressioni, allo-
ra incontenibili, lo abbiano deci-
so al gran passo.

Valentina Stella

Evitare lo sfruttamento delle
donne è obiettivo condiviso.

E l’ampliamento delle
possibilità procreative

aumenta la responsabilità.
Ma è sbagliato limitare
la libertà femminile

T ra le solidarietà giunte ad Augusto
Minzolini per la condannaper abu-
so d’ufficio, ci sono quelle di Ga-

sparri e Brunetta, che parlano, al solito,
di accanimento e di magistrati politiciz-
zati, e c’è, inopinata, quella di Michele
Anzaldi, del Pd, per il quale il provvedi-
mento sarebbe «incomprensibile». An-
zaldi però ha memoria corta. Perché, al
di là del merito giuridico sul quale non
siamo abilitati ad entrare e di una sen-
tenza che bisognerebbe rispettare, egli
dovrebbe ricordare che la stagione alla
direzione del Tg1 di Minzolini fu la peg-
giore per la testata dell’ultimo quarto di
secolo. Le defenestrazioni della Ferrario
e di molti professionisti come Di Gian-
nantonio, Damosso, del caporedattore
De Strobel, o la defezione della Busi, per
citarne alcuni, furono la conseguenza
della volontà del direttore di marginaliz-
zare i giornalisti che non si erano schiera-
ti (con lui) sul caso Mills: nato perché il
Tg1 aveva mentito sul legale inglese

(coimputato con Berlusconi di corruzio-
ne) annunciando che era stato assolto,
quando in realtà il reato era solo prescrit-
to.

Nessun rilievo professionale fu rivolto
in quell’occasione agli "epurati", allonta-
nati in virtù di una precisa strategia puni-
tiva, come denunciavano in quei giorni
molti colleghi e i vertici della Fnsi. E che
di questo si trattasse e non di altro lo si
capisce se si riporta alla mente ciò che
avveniva nella gloriosa redazione sotto
la direzione dell’ex giornalista della

Stampa, già distintosi per la fedeltà alla
causa berlusconiana. Messo alla testa
dell’ammiraglia della Rai si offriva in vi-
deo in una serie infinita di editoriali filo-
governativi comemai primadi lui nessu-
no aveva fatto sul principale tg del paese
e si rendeva artefice di eclatanti omissio-
ni, alcune clamorose: oltre alla sentenza
Mills, e senza citare altri episodi (come
l’arresto di AlfredoPapa), riusciva a silen-
ziare completamente lo scandalo delle
"cene eleganti" del premier propriomen-
tre essemonopolizzavano le prime pagi-

ne dei giornali e dei media nazionali ed
esteri («chiacchiericci», solo un «pettego-
lezzo del momento» spiegava al tg delle
20 il 22 giugno 2009!). Il telegiornale che
fino ad allora, nonostante gli avvicenda-
menti al potere, aveva mantenuto una
sua dignità, veniva sbattuto in trincea al-
la maniera dei tiggì di Mediaset. Non
contento Minzolini lo infarciva di frivole
e ridicole amenità, come i servizi sul ri-
torno del bikini o sulla nuova Ferrari de-
cappottabile che non rovinava la pettina-
tura delle signore, facendone un prodot-
to informativo alla "emilio fede".

Il risultato fu il crollo degli ascolti, che
passarono da quasi il 30% del 2008-2009
a poco più del 20% nel biennio "augu-
steo" 2010-2011, con la perdita di oltre
un milione di spettatori e di una, ancora
rispettabile, credibilità, a tutto vantaggio
del neonato tg diMentana su La7. Alla lu-
ce di tutto questo la condanna di oggi
forse èmeno «incomprensibile» di quan-
to appaia a qualcuno.
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RadioOnda d’Urto
compie trent’anni,

un brindisi antagonista

Andrea Cegna
Luciano Canfora

SENATO · Lunga fila alle esequie. Le parole di D’Alema e Castellina

«Una vita per l’unità della sinistra»

IL RICORDO

Cossutta, le sue scelte


